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Gregory Pack 

• Alle star del 
1 cinema le chiavi 
1 di Venezia 
• ', VENEZIA — Il sindaco di Ve-
1 nezia Mario Rigo ha conse-
1 gnato l'altra sera le chiavi 
H simboliche della città ad un 
I gruppo di attori giunti nel ca-
1 poluogo lagunare per parteci-
1 pare alla manifestazione be-
• nefica «Tributo to Ingrid», Il 
• sindaco ha consegnato a Gre-
1 gory Peck, Roger Moore, 
• Charlton Hcston, Liza Min-
• nelli, Olivia De Havilland, In-
1 grid Thulin, e Roberto Rosse!-
B lini un cofanetto contenente 
• • una grande chiave in bronzo 

dorato. 

Greek Festival Il Teatro Nazionale di Atene 
ha messo in scena «Pace»: perché è ancora così attuale? 

Ecco Aristofane, 
il primo pacifista 

È morto 
lo scrittore 

Jose Bergamin 
SAN SEBASTIAN — Lo scrit­
tore spagnolo José Bergamin. 
uno dei maggiori esponenti 
della generazione letteraria 
del '27, è morto oggi all'età di 
87 anni. Esule in Uruguay alla 
fine della guerra civile, che lo 
aveva visto appoggiare le for­
ze antifasciste e repubblicane 
contro Franco, era tornato in 
patria nel 1958. Bergamin ave­
va collaborato con Juan Ra­
mon Jimenez sulla rivista «In­
dice». La sua opera poetica, 
molto intensa, raggiunse una 
delle massime espressioni in 
•tre sonetti a Cristo crocifisso 
davanti al mare». 

Dal nostro inviato 
ATENE — Madama Pace è 
inquieta, arrabbiata con gli 
uomini: hanno scelto uno 
stolto guerrafondaio come 
protettore. «Il popolo non sa 
che tutore mettersi, è a pan­
cia scoperta: per il momento 
s'è messo questo individuo 
come grembiule» gli rispon­
de Trigeo, portavoce del •pa­
cifisti». Ma la Madama ri­
batte: che beneficio porta al­
la città? «Per combinazione 
lui ha una fabbrica di lam­
pade. Finora gli impegni li 
sbrigavamo alla cieca: ora 
decidiamo tutto alla luce... 
di una lampada». Anche 
questo è Aristofane. E alla 
bizzaria, al giochi linguistici 
di certe sue trovate 1 greci 
proprio non resistevano. 

E tutto sommato a questa 
teatralità non resistono 
neanche gli ateniesi di oggi. 
Cinquemila persone riunite 
nel Teatro di Erode Attico 
sotto l'Acropoli ridevano ve­
ramente a crepapelle di 
fronte alle imbeccate, alle 
smorfie, alle allusioni di Pa­
ce, appunto, di Aristofane 
rappresentata dal Teatro 
Nazionale in questo Festival 
di Atene. Perché, dobbiamo 
dirlo, a nostro parere l'auto­
re ateniese è il massimo e-
sponente del teatro dell'epo­
ca storica (di quella preisto­
rica sappiamo poco o nulla). 
Il massimo perché è il pri­
mo; e il primo perché tutti i 
teatranti, dopo di lui, si sono 
esercitati nella sua bottega 
di idee. In Aristofane, poi, si 
condensano una serie di 
coincidenze formidabili. 

Visse il culmine dell'epoca 
classica, vide rinascere, sot­
to la guida politica di Peri­
cle, il grande miracolo ecoo-
mlco e sociale di Atene, e vi­
de anche rinascere (fatto 
non trascurabile) l'Acropoli 
di Atene, così come la con­
cepì Fidia, sintesi massima 
dell'arte classica, nonché 
spartiacque fra quella età e 
l'età classicista. 

Questo testo, poi, nacque 
nel 421 a.C, lo stesso anno 
in cui venne sottoscritta la 
pace cinquantennale (ma 
durò solo fino al 415) fra ate­
niesi e spartani. Certo, non 
siamo di fronte a una delle 
sue commedie maggiori, ma 
anche qui l'universalità del­
l'intuizione teatrale spicca 
su tutto. E lo spettacolo del 
Teatro Nazionale Ellenico 
ripercorre, tappa per tappa, 
tutti i motivi che fanno di 
Aristofane un grande genio. 
Spieghiamoci: i suoi testi e-
rano strettamente legati al­
la situazione politica con­
temporanea (agli occhi del 
lettore di oggi, infatti, si 
presentano zeppi di allusio­
ni, di nomi anche difficili da 
identificare), eppure il gusto 
dell'azione, dello sberleffo, 
della battuta fulminante 
vincono facilmente 11 riferi­
mento a questo o a quel poli­
tico, a questo o a quell'avve­
nimento sociale. 

Qui, in fondo, si cela il 
grande mistero di Aristofa­
ne. La sua contraddizione 
assoluta: perché gli ateniesi 
del 1983 ridono esattamente 
come quelli del 421 a.C? L' 

Il film Niente risate a «Due ore) 
meno un quarto avanti Cristo» 

Che noia se 
Coluchefa 
la parodìa 

di Mei Brooks 
DIE ORE MENO UN QUAR­
TO AVANTI CRISTO. Regia e 
sceneggiatura: Jean Yanne. 
Interpreti: Coluehe, Michel 
Serrault, Jean Yanne, Fran­
cois* Fabian. Commedia. 
Francia. 1983.ql 

Anche a giudicare dai car­
telloni pubblicitari, questo 
Due ore meno un quarto aran­
ti Cristo vorrebbe agganciar­
si, sia nell'argomento che nel 
tipo di comicità, a La pazza 
storia del mondo di Mei 
Brooks. Scelta non del tutto 
felice, perché quel Film non 
era certo il migliore del regi­
sta di Frankenstein Junior. 
anche se qua e là qualche ri­
sata la strappava. Ebbene, 
assistendo a Due ore meno un 
quarto aranti Cristo avremo 
riso sì e no tre volte in tutto il 
film, e vi assicuriamo che 
non eravamo affatto di catti­
vo umore. 

L'idea di base non era 
brutta, ma neanche nuova: 
ambientare un film in un' 
imprecisata provincia dell' 
Impero romano stravolgen­
do completamente i dati 
temporali; ecco dunque che 
le bighe si fermano ai sema­
fori rossi, le catacombe sono 
in realtà delle discoteche e 
nelle taverne dove si be\e il 
vino di Falerno caro a Orazio 
c'è anche la televisione. Tut­
te trovatine anche graziose, 
ma se intorno a tutto ciò non 
c'è un film, è chiaro che 1 
conti non quadrano. 

E il grande assente è pro­
prio lui. il film. Un'assenza 
organizzativa (il set che ri­
produce la citta romana do­
veva .essere avanzato da 
qualch'e film mitologico di 
serie B: tutte le scene si svol­
gono sempre nella stessa 
strada!) e soprattutto, se ci 
passate 11 termine, artistica, 

perché la sceneggiatura è e-
stremamente raffazzonata. 
In breve: un «aggiustatore di 
bighe* (un carrozziere, per 
dirla alla moderna) viene ar­
restato dal governatore della 
città perche elemento sov­
versivo, ma viene subito libe­
rato a condizione che orga­
nizzi un complotto contro 1* 
imperatore, in visita nella 
provincia. Il complotto, però, 
viene scoperto e il nostro è 
nuovamente imprigionato: 
se la passerebbe nera se nel 
frattempo la regina d'Egitto 
Cleopatra, pure lei in visita 
ufficiale, non scoprisse che il 
povero carrozziere è in realtà 
suo fratello, a suo tempo af­
fidato. in un canestro, alla 
corrente del Nilo, come un 
certo Mosé... 

Idee tutfaltro che nuove, 
come vedete, e che non rie­
scono mai a concretizzarsi in 
battute di un certo morden­
te. In Francia il film s u a-
vendo molto successo, forse 
per la presenza di Coluehe (il 
comico di teatro che voleva 

Jiresentarsi candidato alle e-
ezioni presidenziali. In con­

correnza a Giscard e Mitter­
rand) che al di là delle Alpi è 
molto popolare. Sarà colpa 
della nostra ignoranza, ma a 
noi questo Coiuche non dice 
nulla di nulla, e davanti alla 
macchina da presa ci sembra 
assai imbambolato. Per il 

fiubblico italiano, il vero prò-
agonista del film è Michel 

Serrault che però, nei panni 
di un Cesare Augusto chec­
ca, rifa pari pari la macchiet­
ta del Vinetto, piangendo la­
crime amare sulla mancanza 
di una «spalla» come Tognaz-
zi. 

• I . c. 

• Al cinema Astra di Milano 

autore non tratteggia carat­
teri o situazioni comiche 
(come sì potrebbe dire, per 
esempio, di altri geni! tea­
trali: lo Shakespeare del pa­
radosso, Molière, Goldoni), 
né si limita agli intrighi lin­
guistici, ai doppi sensi. No, 
evidentemente la classicità 
e la modernità di questo au­
tore stanno in quel mondo 
impalpabile (apparente­
mente) e difficile da catalo­
gare dal punto di vista lin­
guistico, che è il teatro. Il 
teatro come forma d'arte 
che ha una dignità assoluta­
mente propria, che ha leggi, 
regole e tradizioni autono­
me in tutto e per tutto. Po­
trà sembrare una banalità 
questa, alla luce degli studi 
più recenti sul linguaggio 
scenico. Ma riferita ad Ari­
stofane (che era anche atto­
re, oltre che autore) la fac­
cenda diventa tutfaltro che 
«naturale». Naturale, sem­
mai, è la semplicità con la 
quale questo autore ha det­
to, spiegato e dimostrato 
certe cose moltissimo tempo 
prima di noi. 

E proprio a questa sempli­
cità s'è voluto rifare Kostas 
Bakas, regista della Pace 
che abbiamo visto. Limitan­
dosi, In un certo modo, a fa­
re un inchino educato al 
Maestro. Un inchino, inten­
diamoci, necessario e ben 
curato, nonché corredato da 
ulteriori piccole idee di mes­
sinscena capaci dì rendere 
più «appetibile» agli occhi di 
noi spettatori del 1983 il det­
tato di Aristofane. Soltanto 

Thymios Karakatisamis. protagonista di «Pace» di Aristofane e. 
sopra, un busto del grande commediografo greco 

incuriosisce il fatto che il re­
gista non abbia voluto fare 
neanche un piccolo accenno 
ad una eventuale «pace» del­
l'era dell'atomica, pure se la 
Grecia di Andreas Papan-
dreu s'è sempre mostrata e-
stremamente sensibile al ri­
schio atomico, prima con le 
sue riserve sulle posizioni 
della NATO, poi con la re­
cente proposta di un rinvio 
di sei mesi dell'installazione 
dei missili nucleari statuni­
tensi in Europa. Ma poi, bi­
sogna chiedersi, sarebbe 
stato corretto fino in fondo 
«attualizzare» In questa ma­
niera il grande Ateniese? 
Forse sarebbe stata suffi­
ciente solo una lieve allusio­
ne, nel medesimo stile di A-
ristorane... 

Lo spettacolo cui abbia­
mo assistito, invece, si è fer­
mato sul limite dell'omag­
gio moderno all'autore anti­
co. Un vero e proprio saggio 
(al nostri occhi italiani) di 
come i greci di oggi guardi­
no con ossequio a quella 
neutralità: condotto da 
Thymios Karakatsanis (un 
attore assai versatile e non 
privo di un sicuro intuito 
comico nell'interpretare il 
ruolo centrale di Trigeo) lo 
spettacolo ha ripercorso V 
intreccio che narra di una 
ricerca assidua e fortunata 
della Dea Pace, che garanti­
rà agli ateniesi una quiete 
sociale ben più sicura di 
quella che gli potrebbero of­
frire gli uomini (è il tema 
consueto in Aristofane del 
•ripudio» della guerra, che 

per altri versi caratterizza 
anche Lisistrata, in scena in 
questi stessi giorni a Epl-
dauro ad opera del Teatro di 
Stato della Grecia del Nord). 
E il pubblico numeroso ride­
va. Gustava le battute a vol­
te pesanti, a volte raffinatis­
sime: ci sarebbe quasi dal 
gridare al miracolo Incom­
prensibile se l'autore in que­
stione non fosse Aristofane. 

L'immagine che questo 
Festival di Atene offre del 
teatro greco contempora­
neo, comunque, è piuttosto 
•confortante». A questo tipo 
di rivisitazioni corrette dei 
Padri, infatti, fa eco anche 
una discreta presenza di no­
vità (il Festival, per esem­
pio, e stato inaugurato da 
una tragedia musicale inti­
tolata The Master Builder, 
basata su un libretto di Ni-
kos Kazantzakis e le musi­
che di Manolis Kalomiris; 
mentre il 17 settembre pros­
simo debutterà un Sodoma e 
Gomorra dello stesso Ka-
zantzalis, ritenuto il più 
rappresentativo autore elle­
nico contemporaneo). Ep-
[>ure, malgrado la piacevo-
ezza di questi ultimi spetta­

coli e il gran successo di 
pubblico, c'è qualcosa che ci 
impedisce di parlare a tutto 
tondo di una solida cultura 
teatrale in questo Paese. C'è 
capitato, per esempio, di vi­
sitare un piccolo ma grazio­
so Museo del Teatro che 
raccoglie testimonianze del­
le più recenti esperienze 
greche. Ebbene, qui siamo 
stati accolti come del fasti­
diosi intrusi in una sorta di 
eremo di una tradizione an­
cora tutta da catalogare. 
Per ciò, probabilmente sia­
mo tornati con più piacere 
sulle rovine dello splendido 
Teatro di Dioniso sulle pen­
dici dell'Acropoli. Lì, al tra­
monto, abbiamo atteso pa­
zientemente dì vedere Ari­
stofane salire sulla skene e 
prendere a recitare, alla 
propria maniera, un'altra 
commedia. 

Nicola Fano 

Intervista ___ Arthur Pelescian: un cineasta che 
tutti paragonano al grande documentarista 

L'allievo 
«segreto» dì 

Dziga Vertov 
Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Girando per i vari 
club e case della cultura che 
abbondano a Mosca possono 
capitare sorprese. Come 
quella di scoprire — è suc­
cesso a noi, nella «Casa degli 
scienziati» — un genio della 
cinematografìa sovietica e 
mondiale, la cui esistenza è 
sconosciuta ai più, anche in 
URSS. Presentandolo ai cir­
ca 400 spettatori il professor 
Leonid Khristi (a sua volta 
uno dei più importanti docu­
mentaristi sovietici e suo 
professore all'Istituto supe­
riore di cinematografìa), ha 
detto senza mezzi termini 
che «dopo Dziga Vertov non 
c'è stato un documentarista 
più originale di Arthur Pele­
scian». Dopo aver visto i la­
vori di Pelescian è diffìcile 
dargli torto. Quattro pezzi 
brevi e un unico lungome­
traggio sono in pratica tutto 
quello che Arthur Pelescian 
ha fatto finora. Età sui 45 an­
ni. armeno di origine, vive a 
Mosca e insegna all'Istituto 
di cinematografia. 

La sua filmografìa è molto 
semplice: entrato all'istituto 
nel 1963 ha fatto due piccoli 
lavori, uno nel 1964: «Gomi 
patrul» (Pattuglia di monta­
gna). e l'altro nel 1966: -Zem-
lia liudei- (La terra degli uo­
mini). Ma questi non li ab­
biamo visti. Abbiamo visto 
invece «Nacialo- (L'inizio), 
una tesina del 1966. »My» 
(Noi), la sua tesi di laurea, al­
cuni frammenti di un altro 
cortometraggio, intitolato 
•Obttateli» (Abitanti) e le sue 
opere più compiute, il corto­
metraggio «Vrcmena goda» 
(Le stagioni dell'anno) e l'u­
nico lungometraggio -Nash 
vek» (Il nostro secolo). Tutti 
assolutamente senza parole 
ma con una colonna sonora 

di straordinario effetto che 
sembra addirittura fuoriu­
scire dall'immagine tanto è 
ad essa intrecciata e funzio­
nale. 

Descrivere il cinema di Pe­
lescian è impossibile. Anche 
lui lo dice, rifiutando di com­
mentare se stesso: «La Luna 
al cinema non è la Luna a 
parole e la formula del cloro 
non odora di cloro». Uno 
spettatore lo ha descritto co­
si: «Ottima eccezione della 
nostra cinematografia che 
ama descrivere più che ap­
profondire- e un altro, com­
mosso, ha ringraziato: 'Dob­
biamo vedere felicità e dolo­
re e non essere tranquilli». 
Forse è per questo che ì lavo­
ri di Pelescian non sono co­
nosciuti in URSS e non van­
no facilmente all'estero. Gli 
ho chiesto di farmi un bilan­
cio, eccolo: «Nash vek» 
proiettato una volta a Parigi; 
«Xacialo» proiettato più di 
una volta a New York; «My» 
presentato ufficialmente al 
festival del cortometraggio 
di Oberhausen. 

Ma chiamare cortome­
traggi i lavori di Pelescian è 
far loro un torto grave, pro­
viamo a dire che sono «sinfo­
nie tra cinema e musica»? 
Pelescian usa spesso mate­
riali girati da altri, spezzoni 
di cronaca di ogni genere, li 
rimonta cambiando i ritmi, 
prendendo immagini laterali 
e portandole al centro, rifor­
nendo e spezzando («dagli 
stracci può venir fuori un fo­
glio di carta bianca»). Lui 
parla di .montaggio distan­
ziato» con immagini che ri­
tornano ritmicamente o a 
sprazzi, uguali ma con si­
gnificati diversi; parla di 
•montaggio con inquadratu­
re inesistenti» che si formano 

Dziga Vertov: rinasce la grande tradizione documentaristica so­
vietica 

I 

nella mente dello spettatore, 
come un fenomeno di persi­
stenza delle immagini nella 
retina. I contenuti sono il 
•movimento come mezzo e 
principio numero uno del ci­
nema», sono la massa di uo­
mini che si muove «perché in 
essa ritrovi il sentimento del 
singolo». 

Se qualcuno avrà la fortu­
na di vedere «Nash vek» capi­
rà subito che il cosmo non è 
il vero soggetto della pellico­
la, anche se il cosmonauta 
Beregovoi gli ha dato la sua 
consulenza. Ma — aggiunge 

Pelescian — «per raccontare 
con che spirito ha affrontato 
Io spazio», più che per consi­
gli tecnici, per mostrare sof­
ferenza e audacia di chi esce 
dal suo mezzo vitale per en­
trare dove «non si può arri­
vare». E l'angoscia la provi 
non perché vedi i volti degli 
astronauti americani e so­
vietici piegati nelle smorfie 
terribili degli allenamenti o 
senti pulsare il loro cuore nel 
silenzio o vedi la sofferenza 
dei parenti (immagini del 
tutto inedite, tra l'altro) del 
cosmonauti caduti, ma per­

ché Pelescian riesce a tra­
smettere la sua e la nostra 
impossibilità di comunicare 
con ciò che è fuori dalla no­
stra natura. 

Nel cosmo non si può an­
dare per davvero,. Resta 
sempre una lamina di natu­
ra attaccata a noi, che ci di­
fende. Là non ci sono odori e 
neppure umanità... Un'uma­
nità che, per contrasto, stra­
ripa dalle Immagini di « My», 
girate in Armenia: funerali e 
incontri di emigranti, trage­
dia e gioia e movimento e o-
dori e colori che si avvertono 
anche se la pellicola è rigoro­
samente in bianco e nero. 

Perché non usa la parola? 
«Non ho niente in contrario, 
purché sia funzionale e non 
raddoppi l'immagine*. Fino­
ra non ne ha avuto bisogno e 
pare che conti di continuare 
così. Il suo sogno è fare un 
film con attori, ma senza dia­
logo, che racconti la nascita 
dell'uomo: «Homo sapiens». 
Viene subito in mente la sce­
na iniziale di «2001 odissea 
nello spazio». Anche Kubrick 
non ha avuto bisogno di dia-. 
logo per girarla e non solo 
perché le scimmie erano in­
capaci di parlare.» 

Un noto regista russo ci ha 
chiesto, dopo aver visto «Na-
cialo»: «Ma dove corrono?». E 
Pelescian racconta di avergli 
risposto: «Sei tu che devi dir­
melo!». Perché il suo modo di 
costruire le immagini è un 
•campo semantico» dove cia­
scuno si colloca a modo suo 
per poi esserne trascinato 
come una canoa dalla cor­
rente. «Nacialo» è una straor­
dinaria successione di im­
magini e suoni, di masse in 
movimento, di battaglie del­
la guerra civile, di spezzoni 
di films western, di manife­
stazioni degli zengakuren 
giapponesi che si scagliano 
contro la polizia. Ma sono 
tutti riferimenti a freddo e 
posteriori. Nel film sono un 
altro discorso, una cosa del 
tutto nuova. 

Che programmi ha Arthur 
Pelescian? Sta girando, per 
la prima volta a color!, un 
film sulla chiesa ortodossa 
russa. Lo fa per un produtto­
re indipendente della RFT. Il 
titolo sarà, forse, «Dio In 
Russia?». Chissà cosa sa» 
prebbe fare, con le sue vulca­
niche teorie sul montaggio, 
se avesse a disposizione 1 
mezzi tecnici dì Steven Spiel­
berg. Pelescian ha visto 
•Guerre stellari». Peccata 
Peccato anche che Spielberg 
non abbia visto niente di Ar­
thur Pelescian. 

Giulietto Chitta 

CAMPAGNA A 

M I A LETTURA 
1983 

In occulont della campagna per la stampa comunista e del 
centenario della morti di Mara, gli Editori Ritmiti mettono 
a disposizione del Ultori di l'Unità e di Rinascita nove pacchi-
libro ad un pretto del tatto «cccilonalc. 
Ctucano di essi si articola to un tema di notevole rilevanza 
politica e colturale. SI tratta naturalmente solo di una seri* 
di possibili spanti In grado tuttavia di contribuire alla diffu­
sione di un dibattito sempre più democratico e consapevole. 
Leggere per capire dunque, per Informarsi, per scegliere me* 
gito, ma anche leggere per il piacere di ftrlol 

1 • Marx, cento anni 
Marx. Il Capitale 
Marx. Salano, preizo e profitto 
Marx. Lavoro salariato e capitale 
Marx. Capitale e tecnologia 
Marx. La guerra civile in Francia 
Marx Le lolle di classe in Francia 

dal 1848 al 1850 
Marx. Lettere a Kugelmann 
Marx. Critica al programma di Gotha 
Marx. Malthus 

28 000 
1 500 
1 500 
3 200 
2 0 0 0 

1 800 
1 600 
2 500 
5 400 

per i lettori di I Unita e Rinascita 

2 - II dibattito sul marxismo 
Cerrom. Crisi del marxismo'' 
Bauman. Lineamenti di una sociologia 

marxista 
Heller. Per una teoria marxista 

del valore 
Luporini. Dialettica e materialismo 
Cenoni. 11 pensiero di Marx 

per i httori di I Unita e Rinascite 

3 • Piccola biblioteca marxista 
30 volumi rilegati 
Scritti di Marx - Engels - Lenin -
Labriola • Gramsci • Togliatti 
per i lettori di I Unità e Rinascita 

4 • L'economia moderna 
Zonoli. La formica e la cicala 
Cornilo. La Fiat Tra crisi 

e ristrutturazione 
Autori vari. Stato e agricoltura in Italia 

per i lettori di I Unità e Rinascita 

5 - 1 personaggi nella storia 
Medvedev. Ascesa e caduta di 

Nikita Chruscèv 
Reale. Vita di Cola di Rienzo 
Dreyfus. Dreyfus mio fratello 
Johnson. Casa Borgia 

per i lettori di I Unita e Rinascita 

6 - II piacere di leggere 
Bulfo. Il gallo d oro 
Carpentier. L'arpa e I ombra 
Gotfcij. La madre 
London. Il tallone di ferro 
Borges. Orai 
Lezama Lima. Oppiano Licano 

per i lettori di I Unità e Rinascita 

7 - La scienza oggi 
Silvestnni. Uso dell energia solare 
Fieschi. Dalla pietra al laser 
Frova. La rivoluzione elettronica 
Formigan. La scimmia e le stelle 
Lombardo Radice. L'infinito 
Silvestnm, Guida alla teoria 

della relatività 
Selleri. Che cos e 1 energia 

per i lettori di I Unita e Rinascita 

8 • Educatori e figli 
Cancrini-Harriscn. Due più due 

non fa quattro 
Rodali. Esercizi di fantasia 
Oleron. II bambino e I apprendimento 

del linguaggio 
Makarenko. Poema pedagogico 
Bassi. Scrittura, lettura e igiene mentale 
Conti. Sesso e educazione 
Lombardo Radice. La matematica 

da Pitagora a Newton * 
Della Torre. Gli errori dei genitori 
Vygottìcij. Immaginazione e creatività 

nell età infantile 
Zazzo. Teoria e pratica in psicologia 
V/aHon, Le origini del carattere nel bambino 

per i lettori di Wmtà e Rinascita 

9 • Letture per ragazzi 
La scoperta del mondo a fumetti 

(8 volumi rilegati) 
voi I - Da Ulisse a Marco Polo 
vo! 2 - Da Cristoforo Colombo a Cortes 
vcl 3 - Da Pizarro a Magellano 
vai A • Da Jacques Carrier a Franca Dra>e 
vo". 5 - Da Darr.pier al •Scunty-
vo: 6 • Da Mungo Park a Livingstore 

e S'ar.'ey 
voi 7 - Da Darwin alle spediz.cn: s-. 

-Tetto del rr.er.do-
vc', e - Da'l esploratore del Pelo a' a 

c o r s i s t a dei cosrro 

per i 'ettcn di I br.xa e Rinascita 
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Agli acquirenti di prj pacchi sarà inviata m omaggio una copia del 
volume di Joseph Conrad, La locasela d<0« streghe. Indicare neH ap­
posita casella il pacco desiderato, compilare in stampatello e spedire a 
I*9»*rl t tesM. via ScrcUo 9 / 1 1 . OOltt • « • « . Le richieste daH es'e-
ro dovranno essere accompagnate dal pagamento del controvalore in 
lire italiane a mezzo vag'ia/assegno mtemazjona'e 

cognome e nome 

indirizzo 

cap 

prov 

comune 

Desidero ricevere contrassegno I seguenti pacchi-

pacco a. 1 

pacco a. 2 

pasco a, 3 

pacco a. 4 

pacco a. 5 

D 
• 
D 
• 
• 

pacco a. 6 

pacco a. 7 

pacco a. t 

pacca a. 9 

D 
D 
D 
D 
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